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Il Piemonte 
Roberta Ricucci 
 
L’analisi dei dati sull’immigrazione in Piemonte a fine 2002 conferma l’ipotesi di un fenomeno 
maturo, articolato, pluriforme e territorialmente diffuso. Innanzitutto, la presenza di migranti sul 
territorio regionale copre il 7,1% del totale dell’immigrazione nazionale, collocando la regione al 
quarto posto per numero di cittadini stranieri soggiornanti. E’, inoltre, un fenomeno nel suo stadio 
maturo poiché assume i caratteri di stabilità, di inserimento definitivo e familiare, come da qualche 
anno a questa parte indicano gli incrementi nelle pratiche di ricongiungimento familiare, gli 
inserimenti scolastici, in aumento in ogni ordine di scuola, di partecipazione alla vita socio-
comunitaria. Tratti che si combinano in vario modo a seconda delle provenienze considerate, dei 
contesti territoriali, dei percorsi migratori declinando così il processo di inserimento e di 
integrazione secondo diverse modalità, tempistiche, risultati.  
Inoltre, è ragionevole iniziare a riflettere in termini di presenze di vere e proprie comunità nazionali 
per il Marocco (24.676 soggiornanti, pari al 22,9%), per l’Albania (15688, pari al 14, 6%), per la 
Romania (12953, pari al 12%). Disaggregando il dato per provincia, il panorama si articola: Torino 
si conferma roccaforte della presenza marocchina (12.137) seguita da quella rumena (9.465), 
mentre l’Albania con 4.801 presenze nel torinese è invece la prima comunità ad Alessandria, Asti e 
Cuneo, province dove peraltro i marocchini seguono a ruota. A Novara, dove due nazionalità si 
attestano intorno alle duemila presenze, risiede il 21% degli immigrati provenienti dall’Africa 
Occidentale (Senegal, Ghana, Costa d’Avorio, etc.). Seguono, infine, Biella, Verbania e Vercelli 
che ricalcano le orme del capoluogo. 

 
 
E’, però nello stesso tempo, un fenomeno con forti elementi di instabilità e di fragilità al suo 
interno. Infatti, i numeri che registrano il fenomeno a fine 2002 fotografano sono una parte della 
realtà, lasciando da parte le migliaia di cittadini stranieri che vivono (e lavorano) sul territorio, 
giuridicamente esistenti a seguito della presentazione di domanda di emersione da parte del loro 
datore di lavoro e in attesa di essere convocati dagli Uffici Territoriali del Governo per la 
concessione del permesso di soggiorno. Ma se questa presenza può giocare sulla presa di coscienza 
dell’essere una regione di immigrazione  e di immigrazione stabile, ancor di più dovrebbe giocare il 
fatto che dietro i ‘regolarizzandi’ molto probabilmente ci sono già coniugi e figli in attesa di 
ricongiungersi al coniuge o al genitore in regola con le norme del soggiorno1. E spesso sono già sul 
                                                           
1 La regolarizzazione del 2002 in Piemonte ha raccolto 57.116 domande, superando notevolmente le cifre delle 
regolarizzazioni del 1998 (17.055) e del 1995 (18.751). Torino mantiene il primato della provincia con la quota più alta 
di domande presentate (62,6%), seguita da Alessandria, che supera la provincia di Cuneo, storicamente seconda al 
capoluogo. 

Soggiornanti per province 2002/2001 (31.12.2002)

 v.a % v.a % % v.a
Alessandria 8.416 7,8 7.118          7,4          18,2        1.298           
Asti 6.899 6,4 6.150          6,4          12,2        749              
Biella 4.740 4,4 4.356          4,5          8,8          384              
Cuneo 13.578 12,6 10.335        10,8        31,4        3.243           
Novara 10.070 9,4 8.572          8,9          17,5        1.498           
Torino 56.190 52,2 52.164        54,4        7,7          4.026           
Verbania 3.008 2,8 2.776          2,9          8,4          232              
Vercelli 4.667 4,3 4.401          4,6          6,0          266              
Piemonte 107.568 100,0 95.872        100,0      12,2        11.696         

Fonte: Elaborazioni Caritas/Dossier Statistico Immigrazione su dati Ministero dell'Interno
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territorio, lavorano, vanno a scuola, partecipano agli appuntamenti delle varie comunità. Pertanto, i 
dati sui permessi di soggiorno presentati riguardano un quadro superato dalla realtà e si presentano 
superati dal processo di emersione avviatosi nell’estate del 2002.   
 
La presenza straniera e le sue caratteristiche: tratti nuovi, tematiche storiche 
 
I permessi di soggiorno registrati al 31.12.2002 erano, per la regione Piemonte, 107.563, con un 
incremento del 12% rispetto all’anno precedente. E’ una popolazione che ha sempre più i tratti 
dell’Europa Centro-Orientale, che pesa per il 35,5% sul totale contro il 26, 8% dell’Africa 
Settentrionale (che mantiene il primato delle presenze nelle province di Biella e Vercelli), il 6,7 
dell’Asia Centrale e il 9,4% dell’America Centro-Meridionale. Confrontando le prime cinque 
nazionalità della regione, si possono aggiungere ulteriori elementi di riflessione: 
- la Romania è la nazionalità che ha conosciuto l’incremento maggiore fra il 2001  e il 2002 con il 

25%, seguita dall’Albania con il 17%; 
- la Cina, che, se da un lato mantiene le caratteristiche di comunità chiusa, invisibile ai servizi, da 

un altro lato silenziosamente cresce tanto che ha conosciuto un incremento del 16%; 
- il Marocco, nazionalità che ancora oggi  copre il 22% dell’immigrazione in Piemonte, ha visto 

un incremento dell’8%; 
- il Perù continua il suo flusso di arrivi con un incremento del 7%. 
 

 
 
A livello locale, occorre fare dei distinguo. Il capoluogo, che pur mantiene il suo ruolo preminente 
nella distribuzione dei soggiornanti a livello regionale, sembra perdere l’appeal come luogo di 
realizzazione dei progetti a lungo termine, come dimostrerebbe il passaggio in soli due anni dal 
58% al 52% del peso dell’immigrazione nel capoluogo rispetto alle altre province possono giocare 
diversi fattori.  
In primo luogo, l’inserimento segue il lavoro, per cui gioca un peso la situazione socio-economica e 
la difficoltà del mercato del lavoro del torinese a cui corrispondono situazioni più floride in altre 
province come Novara o Cuneo (per l’agricoltura e il lavoro nelle cave) o Biella nell’indotto del 
tessile. Restando nell’ambito delle considerazione relative al lavoro, non è solo la situazione del 

PIEMONTE - Soggiornanti stranieri al 31.12.2002 per nazionalità e provincia di insediamento

Nazionalità AL AT BI CN NO TO VCO VC Piemonte % su % su
v.a. tot reg tot naz.

Marocco 1.932   1.388   1.830   3.282     2.042     12.137   536      1.529   24.676      22,9 14,3
Albania 2.019   1.798   445      3.510     1.826     4.801     346      943      15.688      14,6 9,3
Romania 702      735      282      1.029     375        9.465     150      214      12.952      12,0 13,3
Cina Popolare 177      119      138      508        283        2.362     209      159      3.955        3,7 6,3
Peru' 65        99        81        71          135        3.221     41        34        3.747        3,5 12

Senegal 109      132      26        306        711        1.004     182      183      2.653        2,5 7,3
Francia 135      85        133      214        216        1.691     73        66        2.613        2,4 9,7
Tunisia 211      134      84        312        531        943        52        112      2.379        2,2 4,6
Filippine 96        16        225      113        83          1.597     27        63        2.220        2,1 3,4
Macedonia 239      867      12        636        7            144        38        4          1.947        1,8 7,5

Svizzera 126      182      8          340        351        618        171      49        1.845        1,7 10,4
Brasile 151      66        52        161        108        1.153     60        45        1.796        1,7 8,6
Nigeria 36        25        36        82          188        1.338     10        69        1.784        1,7 9,1
Germania 77        68        51        50          270        866        170      31        1.583        1,5 4,2
Polonia 162      102      48        287        73          788        28        66        1.554        1,4 4,4

Altre naz. 2.179   1.083   1.289   2.676     2.871     14.058   915      1.100   26.171      24,3 4,1

TOTALE 8.416   6.899   4.740   13.577   10.070   56.186   3.008   4.667   107.563    100,0 7,1
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mercato del lavoro ‘agricolo-industriale’ che condiziona la mobilità territoriale dei migranti, ma 
anche il mercato del lavoro ‘invisibile’, quello dei servizi alla persona, dove il badato non può 
essere spostato e, gioco forza, a spostarsi è il badante. Inoltre, va considerato il ruolo della rete 
etnica nell’inserimento lavorativo, che gioca sull’inserimento abitativo e quindi sulla provincia di 
riferimento.  
In secondo luogo, il ricongiungimento familiare può favorire/condizionare il trasferimento in 
un’altra provincia, diversa dal capoluogo. Infatti, il rispetto delle norme che regolano la pratica del 
ricongiungimento familiare può imporre la necessità di reperire una risorsa abitativa adeguata in 
contesti più piccoli, provinciali, ma talora più accessibili sia dal punto di vista del mercato 
immobiliare dell’affitto che dell’acquisto.  
Torino resta un punto di primo approdo o di passaggio intermedio per i migranti, ma è anche un 
punto di riferimento informativo per gli operatori, pubblici e del privato sociale, che continuano ad 
approfondire la gestione e si apprestano a prendere coscienza del divenire le province realtà sempre 
più multiculturali.  
 
 

 
 
Lasciando il capoluogo per le altre province, i dati confermano un trend storico: notevolmente al di 
sopra dell’incremento regionale (12%) si situano Cuneo (31%), Alessandria (18%) e Novara (17%); 
in linea con la media regionale troviamo Asti, mentre al di sotto si situano, oltre Torino (8%), 
Biella, Verbania e Vercelli.  
Interessante è il caso cuneese, dove si registra l’incremento maggiore e dove le prime cinque 
provenienze sono cresciute rispettivamente del 20% per il Marocco, del 37% per l’Albania, del 59% 
per la Romania e del 77% per la Cina. I numeri delle presenze continuano però ad essere 
sottostimati a causa di un empasse nella trasmissione dei dati dalla questura al Ministero. In ogni 
caso, è evidente anche in questo caso specifico la crescita dell’Europa Orientale, area a forte 
pressione migratoria rispetto al Marocco. Per quanto riguarda la Cina, invece, va ricordato che in 
provincia di Cuneo vi è una forte comunità di cinesi, i cui uomini sono impegnati nel lavoro presso 
le cave di pietra e che la quasi totalità dei cittadini orientali vivono in due comuni periferici, Barge e 
Bagnolo, non senza problemi per le amministrazioni comunali e i suoi servizi, nonché per le 
istituzioni scolastiche che si sono dovute attrezzare per affrontare bisogni ed esigenze dei nuovi 
residenti. Cuneo condivide con Asti la presenza macedone mentre è in sintonia con Novara per 
quanto riguarda la presenza di ghanesi. La provincia del lago Maggiore, d’altro canto, si conferma, 
ovviamente dopo Torino, la provincia con la più alta presenza di soggiornanti dell’Africa orientale 
(non solo ghanesi, ma anche senegalesi, ivoriani, ecc.) e dell’Unione Europea. A Biella, dove il 

PIEMONTE - Soggiornanti stranieri al 31.12.2002 per provincia e motivo di soggiorno

MOTIVO DEL SOGGIORNO AL AT BI CN NO TO VCO VC

 P
IE

M
O

N
TE

 

 %
 su tot regione 

Lavoro     4.010     3.607     2.541      7.698      5.368     34.577     1.290     2.572      61.663 57       
 Lavoro subordinato    3.217    3.301    2.110      7.134      4.661    28.461    1.162    1.911     51.957 

 Lavoro autonomo       764       292       424         486         674      5.918       127       652       9.337 

 Altri motivi di lavoro         29         14           7          78          33         198           1           9          369 

 Motivi Familiari     3.686     2.612     1.852      4.898      3.684     17.055     1.057     1.851      36.695 34       

 Motivi Di Studio        120        182          37         203         182       1.452          66          39        2.281 2         
 Residenza Elettiva        350        302        131         423         467          777        464        101        3.015 3         
 Altri motivi 250      196      179      355        369        2.325      131      104      3.909      4         

Totale 8.416    6.899    4.740    13.577   10.070   56.186    3.008    4.667       107.563 100     

Fonte: Elaborazioni Caritas - Dossier Statistico Immigrazione su dati del Ministero dell'Interno
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39% degli stranieri sono marocchini (1.830 registrati presso la Questura), vi soggiorna la comunità 
filippina più grossa (10%) dopo Torino. Se è pur vero che la composizione nazionale delle province 
riflette, con qualche specificità, la situazione del capoluogo è altresì vero che il capoluogo mantiene 
delle caratteristiche uniche, come la prevalenza delle presenze egiziane (83%), nigeriane (75%) e 
peruviane (86%). 
Per quanto concerne l’età dei soggiornanti, si considera quanto segue: 
- nella fascia 0-18, la media regionale è pari al 5,5%. Le province con la popolazione 

soggiornante sul loro territorio sono Alessandria (7,6%), Cuneo (7,2%) e Vercelli (6,1%), 
mentre tutte le altre restano al di sotto della media, con Verbania in ultima posizione (spiegabile 
con un recente processo migratorio e quindi con un tasso di ricongiungimento familiare 
minore); 

- nella fascia 19-40, al di sotto della media regionale (67,4%), si collocano le province di Novara, 
Verbania e Vercelli; 

- nella fascia 41-60, al di sotto della media regionale (21,5%), si collocano le province di Asti, 
Cuneo e Vercelli; 

- nella fascia oltre 61, al di sopra della media regionale (5,6%) si collocano le province di Asti, 
Novara, Verbania e Vercelli. Interessante sottolineare il caso novarese (8,4%), spiegabile forse 
con la scelta di luogo di ‘residenza elettiva’ da parte di cittadini svizzeri e cittadini comunitari 
che scelgono di trasferirsi in queste aree e godere delle amenità dei luoghi. 

 
Accanto ai dati sull’età, sono disponibili i dati sullo stato civile, da cui si evince una media 
regionale di coniugati pari al 55,2%. Tale cifra divide la regione in due blocchi: al di sopra della 
media si collocano le province di Alessandria, Asti, Biella, Cuneo e Novara, mentre al di sotto si 
trovano Torino, Verbania e Vercelli. Per una volta il capoluogo, con una storica esperienza in tema 
di immigrazione si ritrova con le province dove il fenomeno è più giovane e meno numeroso. Come 
spiegare questa combinazione? Il divenire di Verbania e di Vercelli solo recentemente meta di 
immigrazione determina l’inizio sul territorio delle due province delle prime fasi del processo 
migratorio, fasi caratterizzate soprattutto da giovani o adulti celibi/nubili, per Torino, invece, la 
spiegazione potrebbe risiedere proprio in quel suo ruolo di luogo di approdo, di ‘sbarco’, di 
capolinea dei continui arrivi, quindi di giovani che poi si muovono verso altre province. 
Nella città metropolitana rimangono le situazioni ‘emergenziali’, più difficile da ‘gestire’, per cui la 
tradizione ventennale di esperienza dei servizi del capoluogo, permette di fare da sponda per le 
tematiche di profughi e richiedenti asilo, donne vittime della tratta, minori non accompagnati.  

 
Per quanto riguarda il primo punto, il 2002 ‘…ha evidenziato un notevole incremento del numero 
dei richiedenti asilo nel territorio torinese. L’aumento ha coinvolto sua gli uomini che le donne 
provenienti dall’Africa occidentale: Sierra Leone, Liberia e soprattutto Nigeria. Diminuisce la 
presenza dei richiedenti provenienti dalle aree dell’est europeo…’2 
La gestione del fenomeno è condivisa da Torino con i comuni di Chiesanuova e Ivrea della stessa 
provincia e da Asti. Tali realtà si occupano dell’accoglienza, dell’accompagnamento nell’iter delle 
pratiche e dell’inserimento dei richiedenti asilo attraverso le risorse messe a disposizione dal Piano 

                                                           
2 Comune di Torino, L’attività dell’Ufficio stranieri nel 2002, in Città di Torino – Prefettura di Torino, Osservatorio 
Interistituzionale sugli Stranieri in Provincia di Torino. Rapporto 2002, p. 106. 

Motivo di rilascio del permesso di 
soggiorno

Piemonte % di Torino su totale 
regione

 Asilo Politico                             296                                    67 
 Richiesta Asilo Politico                             351                                    86 
 Ril. Foglio di Sogg. Art.18 
Dlg.25/07/98                             113                                    84 
 Soggiorno per minore età Art. 28 
Dpr 394                             482                                    66 
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Nazionale sull’Asilo (PNA). I progetti vengono portati avanti fra amministrazioni pubbliche e 
servizi del privato sociale fra non poche difficoltà, sia materiali  (reperimento della soluzione 
abitativa, gestione delle tensioni psicologiche che nascono di fronte a situazioni di lungaggini 
burocratiche, impossibilità di lavorare e trascorrere dei mesi senza conoscere l’esito della richiesta 
della domanda di asilo, in genere 15 mesi dopo la presentazione). 
La questione delle donne vittime della tratta ha ormai una tradizione di lavoro consolidata, capace 
di riorientarsi rispetto ad un fenomeno che muta nei suoi volti. Anche in quest’ambito spira il vento 
dell’Europa dell’est, con donne moldave, ucraine rumene che si sono sostituite, almeno nelle vie 
cittadine alle donne nigeriane. La percentuale di permessi di soggiorno per protezione sociale 
rilasciati dalla Questura di Torino copre l’84% del totale regionale, a conferma di come il 
fenomeno, ma soprattutto le azioni intraprese a favore dell’accoglienza, dell’accompagnamento e 
del reinserimento delle donne siano fortemente concreta nell’area del capoluogo, dove il Comune  e 
la Provincia hanno progetti comuni sviluppati con attori del mondo associativo che collaborano nel 
reperimento delle risorse abitative e  lavorative, nella gestione delle attività di inserimento socio-
ricreativo-culturale. 
Infine, i minori non accompagnati. Il tema, che rappresenta una priorità di interesse degli operatori 
dei servizi, nonché dei lavori dei Consigli Territoriali per l’Immigrazione delle province, è 
concentrato nel comune capoluogo, anche se le altre province non ne sono scevre. Anche in questo 
caso, il cambiamento di direzione dei flussi si riscontra: i minori non accompagnati non sono più 
albanesi e non sono più soprattutto marocchini, ma sono rumeni. Soli? Non è detto. Spesso i 
genitori o un riferimento parentale ci sono, ma si tratta di presenze irregolari, per cui chi si presenta 
ai servizi è il minore, perché è lui l’inespellibile. Rientrano in questa categoria anche i minori 
rumeni ‘bambini schiavi per elemosina’, su cui la Procura per i Minorenni del Piemonte e della 
Valle d’Aosta indagano sin dal 2001, quando si iniziò a notare che il numero di ragazzini tra i dieci 
e i tredici anni fermati perché chiedevano la carità o perché sorpresi dopo aver scippato o 
borseggiato i passanti stava crescendo rapidamente. Nel corso del 2002, l’allarme sulla situazione 
dei minori rumeni è cresciuto, come anche l’attenzione da parte delle forze dell’ordine e dei servizi 
sociali al fine di cercare di tutelare ragazzini costretti a rubare o a chiedere la carità a Torino e nella 
città di Alba, florido centro economico del cuneese: bambini comprati in Romania, venduti dai 
genitori e ‘come merce piazzati sul mercato’.  
 
Le attività di controllo 
 
Quest’anno il commento si arricchisce dei dati sul Centro di Permanenza Temporanea (C.P.T.) di 
Torino. Il dato è interessante perché permette alcune riflessioni sulle attività di controllo e di lotta 
all’immigrazione clandestina. Il C.P.T., spesso al centro di rivolte e di contestazioni, nel corso del 
2002 ha visto transitare 1.638 cittadini extracomunitari, in maggioranza provenienti dall’Europa 
centro-orientale (60%). Anche da questo osservatorio si coglie come il flusso migratorio si stia 
sempre di più europeizzando e come, secondo quanto la storia delle migrazioni insegna, le ultime 
provenienze siano quelle con un più alto tasso di irregolarità e di visibilità, seguendo le 
caratteristiche di genere dei flussi (dall’Ucraina, dalla Russia e dalla Bulgaria, ad esempio la 
maggioranza è donna, mentre dall’Albania e dalla Romania le donne sono rispettivamente 1/3 e 1/5 
rispetto al totale dei connazionali trattenuti).  
La principale nazionalità trattenuta è quella rumena, che insieme all’Albania, condivide il più alto 
tasso di rimpatrio, come mostra la tabella seguente, mentre all’estremo opposto si colloca la Cina. Il  
Marocco, prima nazionalità per numero di soggiornanti nella regione mantiene è al terzo posto per 
numero di transitanti (15%), fra cui la presenza femminile è pari al 4%, superata solo dalla Tunisia 
(2%). Si tratta, in effetti, di flussi migratori al maschile, dove le donne rappresentano soprattutto il 
ramo ricongiunto e, presumibilmente, più stabile e regolare. Fra le catene migratorie al femminile 
spicca la Nigeria, a causa soprattutto della prostituzione, mentre non sono presenti peruviane e 
filippine.  
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La distanza geografica, e quindi i costi per il trasferimento, incluso il personale, condizionano 
sicuramente il risultato dell’operazione, anche se il problema principale resta il riconoscimento da 
parte delle autorità riceventi al fine di poter completare l’operazione del rimpatrio. Analoga 
difficoltà si riscontra con l’Algeria, paese con cui non è stato siglato un accordo di riammissione e 
che più di altri frappone difficoltà al riconoscimento di suoi ‘presunti cittadini all’estero’. La 
difficoltà al rimpatrio nell’ex-colonia francese ha favorito nel corso del tempo, sostengono gli 
operatori, l’assunzione di identità algerine anche da parte di maghrebini di altre nazionalità, come 
escamotage per evitare il rimpatrio.  
 
Transitati nel Centro di Permanenza Temporanea nel corso del 2002. 
 

 
La difficoltà di giungere al riconoscimento o di espletamento delle pratiche utili per il rimpatrio 
possono essere alla base del trascorre dei termini previsti per il trattenimento, come è nel 41% dei 
casi dei dimessi. Le restanti dimissioni – la maggior parte (59%), invece, rispondono a vari motivi 
(richiesta di asilo, stato di gravidanza, provvedimento non convalidato dall’A.G, ecc). 
 
Immigrazione: lavoro… 
 
Il binomio interpretativo che attraversa l’analisi del 2003 è ancora quello del lavoro, che c’è, ma che 
è in nero, come testimoniano i dati sulle regolarizzazioni, e che spesso è caratterizzato dalle 3D 
(dangerous, dirty, demanding) e della famiglia, che procede, cresce e nel contempo si trasforma. 
 
Per quanto riguarda il lavoro, come l’anno scorso abbiamo a disposizione i dati dell’Inail, con cui 
possiamo tratteggiare un quadro dell’inserimento lavorativo dei cittadini stranieri. Si tratta di un 
quadro di ‘assunzioni’ e non di ‘assunti’, perciò di ‘pratiche’ e quindi, è probabile, di uomini  e 
donne assunti con più assunzioni e cessazioni nello stesso anno. Sgombrato il campo da 
fraintendimenti sulla lettura dei dati, il commento sottolinea un positivo connubio fra imprese e 
stranieri, con particolare accento per quanto riguarda le imprese di medie dimensioni. 
 

Rimpatriati Dimessi

NAZIONALITA'
Totale 

trattenuti nel 
C.P.T.

Uomini 
trattenuti

Donne 
trattenute

% di riga % di riga

Romania 584 460 124 93, 5 6,5
Albania 253 170 83 96,4 3,6
Marocco 249 240 9 66,7 33,3
Nigeria 134 22 112 38,8 61,2
Algeria 69 68 1 31,9 68,1
Tunisia 47 46 1 74,5 25,5
Senegal 39 36 3 33,3 66,7
Moldavia 35 20 15 48,6 51,4
Cina Popolare 24 11 13 0 100
Ucraina 21 2 19 23,8 76,2

Altre provenienze 183 95 88 38,8 61,2

TOTALE 1638 1170 468 71,5 28,5

Trattenuti



 7 

 
Dal punto di vista dei settori di inserimento, le attività nell’industria rappresentano il 22% e in 
questo settore, mantiene un posto di rilievo l’industria dei metalli, seguita da quella alimentare; il 
16% è poi inserito in attività riguardanti il settore delle costruzioni, seguita dalla categoria ‘attività 
immobiliari e pulizie’: si tratta del 12% di assunzioni, percentuale che è presumibilmente derivata 
dall’inserimento in forme imprenditive che si forniscono servizi di pulizia a più livelli (condomini, 
uffici, alberghi, industrie, ecc). Il 9% di cittadini migranti è assunto nel settore dei trasporti, mentre 
il 6% in settori pubblici (pubblica amministrazione, sanità, istruzione, servizi pubblici). Nel caso 
della Pubblica Amministrazione e di tutti quei servizi per il quale l’accesso richiede la cittadinanza 
italiana, va ricordata la possibilità di partecipazione aperta ai cittadini dell’Unione Europea. 
La geografica delle assunzioni, letta attraverso la lente delle provenienze, ricalca solo parzialmente 
quella delle nazionalità che abbiamo disegnato con i dati dei permessi di soggiorno: ad esempio, ad 
Alessandria, i macedoni, al quarto posto per numero di soggiornanti, sono invece undicesimi per 
numero di assunzioni. Interessante notare come si possano individuare delle ‘aree territoriali di 
assunzione’ connotate etnicamente, che unitamente ai settori di inserimento, definiscono quel 
fenomeno noto come specializzazione etnica del mercato del lavoro: 
- Alessandria, Asti e Cuneo coinvolgono macedoni, impiegati nell’industria agroalimentare e nel 

settore agricolo; 
- il Marocco è la prima nazionalità per numero di assunti in quattro province (Alessandria, Biella, 

Novara e Vercelli); 
- nel capoluogo la Romania copre il 28% delle assunzioni ivi registrate. Il caso della Romania è 

significativo di una catena migratoria che si ‘auto-promuove’ nell’inserimento sul mercato del 
lavoro e che è ‘ricercata ed apprezzata’ dai datori di lavori, se si ricorda che, in ordine di tempo, 
si tratta dell’ultima provenienza ‘emersa’ in Piemonte. 

 
Il quadro presentato si riferisce a fine 2002, già allora, era attraversato da cambiamenti. 
Innanzitutto, è bene ricordare che si è in un periodo di regolarizzazione e che per il solo Piemonte 
significa 57.116 dichiarazioni di assunzioni. Il dato sulla regolarizzazione, sia pure da depurare 
dalle domande non valide, rappresenta un dato favorevole per quanto riguarda l’inserimento nel 
mercato del lavoro degli stranieri.  
Più lentamente, poi, il contraccolpo della crisi dell’industria automobilistica arriverà anche sulle 
spalle dei lavoratori stranieri, impegnati nelle piccole-medie imprese dell’indotto auto. Gli effetti di 
questa catena forse sono ancora lontani, prova ne sia il saldo positivo delle assunzioni registrate a 
fine 2002 come anche le dichiarazioni di emersione, che per il solo lavoro dipendente coprirebbero 
il 30% delle assunzioni di lavoratori extracomunitari registrate a fine 2002 all’Inail. 
 
 
 
 
 
 
 

Piemonte. Dati Inail 2002
Assunzioni, cessazioni e saldi per numero di dipendenti aziendali.

Assunzioni % Cessazioni % Saldi (v.a.) Assunzioni % Cessazioni % Saldi (v.a.)
Fino a 10 25,2 24,8 595               33,8 33,6 935               
Da 11 a 50 25,6 26,2 1.106-            27,9 28,7 639               
Oltre 50 49,1 49,0 181-               38,3 37,7 1.109            
Totale (a) 100,0 100,0 692-               100,0 100,0 2.683            

(a) Il totale riportato non comprende i casi per i quali la classe di dipendenti non è determinata
Fonte: Elaborazioni Caritas/Dossier Statistico Immigrazione su dati INAIL/DNA

TOTALE LAVORATORI EXTRACOMUNITARI
DIPENDENTI
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Dal quadro tratteggiato attraverso i dati Inail, occorre ancora sottolineare un ulteriore aspetto 
dell’inserimento lavorativo della popolazione straniera in Piemonte, un aspetto noto, una storia 
antica che continua a scrivere pagine nelle pieghe del mercato del lavoro sommerso e per farlo 
consideriamo due provenienze, al 4° e al 5° posto per numero si permessi di soggiorno 
complessivamente rilasciati sul territorio regionale. Cina e Perù, non compaiono con lo stesso peso 
fra le assunzioni: occorrerà integrare questo dato con quello del lavoro autonomo e dell’ampio 
settore del mercato della collaborazione domestica e dell’assistenza anziani per comprendere il 
perché della minore presenza di cinesi e peruviane fra gli assunti. Per quanto riguarda l’inserimento 
dei cittadini stranieri del lavoro di cura ‘della persona e della casa’, è noto come il mercato sia 
ormai un mercato in cui la manodopera straniera ha sostituito abbondantemente quella nazionale, 
assumendone anche le caratteristiche di un contratto fra privati cittadini, al di fuori delle norme 
contrattuali e previdenziali previste, convenienza condivisa da entrambe le controparti, e non 
sempre a spingere è il datore di lavoro, ma gli stessi ‘assunti’, che lontani dalla necessità di rinnovo 
del permesso di soggiorno non si curano della regolarità dell’assunzione (e soprattutto della 
certificazione del reddito) di fronte alla necessità di cumulare più risorse possibili. Eppure che si 
tratti di un settore in crescita e che non consce flessioni è dimostrato da più punti di vista: il numero 
crescente di anziani, l’opera continua di collocamento operata da organismi religiosi, le domande di 
regolarizzazione presentate, di cui ovviamente una percentuale sarà fittizia, non tale però da minare 
la rilevanza del fenomeno.  
 
 
Lavoratori domestici extracomunitari iscritti all'INPS nel 2000 e domande di partecipazione alla regolarizzazione  

del 2002 per lavoro domestico.      

       

Dipendenti Domande di % verticali Domande per PROVINCE 
extracomunitari regolarizzazione Lavoratori Domande (D - L) 100 dipendenti 

              

Alessandria                     597                 2.250               6,38             8,50              2,12  376,9 

Asti                     311                 1.128               3,32             4,26              0,94  362,7 

Biella                     380                    728               4,06             2,75  -           1,31  191,6 

Cuneo                     731                 2.046               7,81             7,73  -           0,08  279,9 

Novara                     582                 2.138               6,22             8,08              1,86  367,4 

Torino                  6.516               16.717             69,65           63,15  -           6,50  256,6 

Verbano-Cusio-O                          -                    772                    -             2,92              2,92                          -  

Vercelli                     238                    691               2,54             2,61              0,07  290,3 

Piemonte                  9.355               26.470           100,00         100,00                  -    283,0 

 

Lavoratori dipendenti extracomunitari iscritti all'INPS nel 2001 (compresi gli operai agricoli) e domande 
di partecipazione alla regolarizzazione del 2002 per lavoro dipendente.

Dipendenti Domande di Domande per
extracomunitari regolarizzazione Lavoratori Domande (D - L) 100 dipendenti

Alessandria 2.183                   3.035                 8,53              9,90            1,38             139,0
Asti 2.047                   1.559                 7,99              5,09            2,91-             76,2
Biella 1.352                   433                    5,28              1,41            3,87-             32,0
Cuneo 6.277                   2.747                 24,51            8,96            15,55-           43,8
Novara 2.304                   2.621                 9,00              8,55            0,45-             113,8
Torino 10.225                 19.075               39,93            62,24          22,31           186,6
Verbano-Cusio-O 408                      425                    1,59              1,39            0,21-             104,2
Vercelli 811                      751                    3,17              2,45            0,72-             92,6
Piemonte 25.607                 30.646               100,00          100,00         -               119,7

PROVINCE
% verticali
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Per quanto riguarda i cinesi, anche in questo caso siamo di fronte ad inserimenti nel mercato del 
lavoro che si coprono con le tinte dello sfruttamento, forse nelle sue forme più subdole, cioè quelle 
dello sfruttamento che si consuma all’interno della stessa comunità, quando non addirittura della 
stessa famiglia.   
I cinesi ci introducono al tema del lavoro autonomo, per cui quest’anno il capitolo si arricchisce con 
i dati di Infocamere, di cui si ricorda il limite di registrare il paese di nascita dei titolari e dei soci 
delle imprese e non la cittadinanza. Ricordando dunque come fra gli ‘imprenditori stranieri’ ci 
possano essere numerosi italiani nati all’estero (Libia, Etiopia, Argentina, ecc.), è indubbio un trend 
di crescita dell’attività economica autonoma avviata da immigrati, trend che colloca il Piemonte al 
7° posto fra le regioni italiane per numero di titolari e soci d’impresa nati all’estero secondo i dati 
Infocamere del 3° semestre del 2002 con 14.460 fra titolari e soci. Le attività imprenditoriali sono 
attività maschili (69,6% sul totale della regione), i cui titolari e soci nel 65,7% hanno un’età 
compresa fra 30-49 anni. Dal punto di vista della natura giuridica delle attività in opera, il 71,6% è 
coperto dalle imprese, seguito dal 28,4% dalle società di persone. Il principale settore di attività 
economica è quello dei servizi (55,6%), di cui il 63% ha sviluppato attività nell’ambito del 
commercio (63%); seguono poi le attività autonome che riguardano il mondo dell’industria, che si 
traduce nel 67,6% in avvio di imprese (spesso ditte individuali) nel settore delle costruzioni. Il 
paragrafo sul lavoro autonomo si è aperto con il forse caso più noto di imprenditoria etnica, cioè 
quella cinese, ma in Piemonte al primo posto vi sono imprese avviate da soggetti nati in Marocco (e 
presumibilmente nella maggioranza dei casi cittadini marocchini e non italiani), seguiti dai titolari 
nati in Francia (e in questo caso è ipotizzabile una forte percentuali di italiani figli di emigrati) e al 
terzo posto i nati in Romania. I titolati di imprese nati in Cina, che spesso associamo con i ristoranti, 
i negozi di abbigliamento e i bazar così visibili, sono al 6° posto preceduti dagli imprenditori nati in 
Albania e in Senegal. 
 
…e famiglia 
 
La famiglia immigrata è una realtà in crescita: 34% la media regionale dei permessi di soggiorni 
rilasciati per motivi familiari, media su cui si stacca Alessandria con il 44% e all’altro estremo 
Torino, con il 30% di soggiornanti per ricongiungimento familiare nel 2002. Questo dato potrebbe 
ancora una volta confermare l’interpretazione secondo cui Torino sia la meta dell’approdo e del 
lavoro, mentre la stabilizzazione e il progetto familiare tendenzialmente si realizzerebbero altrove. 
Va sottolineato come la ricomposizione della famiglia difficilmente sia scevra da cambiamenti o da 
turbamenti al suo interno, come iniziano a sottolineare operatori dei servizi di ascolto, insegnanti, 
mediatori culturali.  
Innanzitutto, la famiglia immigrata spesso ‘soffre di solitudine’ e si trova a gestire il passaggio 
culturale da una generazione all’altra senza il sostegno della rete parentale, spesso, o della 
comunità. In secondo luogo, il rapporto fra i coniugi, che si ritrovano a convivere dopo un periodo 
più o meno lungo di distanza. Si riuniscono e si rivedono, talora con distanze culturali già troppo 
ampie. Ecco che avviene il ribaltamento dei ruoli all’interno della famiglia.  
In terzo luogo, il ricongiungersi in emigrazione può divenire un’esperienza dirompente per la 
stabilità della famiglia: il tempo può creare distanze enormi fra i diversi componenti della famiglie 
e, in particolar modo, fra genitori e figli quando questi ultimi sono ragazzi e ragazze adolescenti. La 
loro reazione si colloca in un continuum che va dal rifiuto del nuovo contesto alla completa 
assimilazione ai coetanei italiani. Cominciano ad essere rilevanti i numeri dei casi di conflitto fra 
generazioni, di conflitto esplicito fra norme familiari e norme societarie, ma anche di conflitto fra 
figli che non riconoscono a quei genitori, che non li hanno accompagnati nel processo di crescita, 
alcuna autorità e genitori che cercano di disegnare e preordinare il futuro dei figli, come si segnala 
soprattutto nei casi di famiglie peruviane. Accanto alle situazioni problematiche, va ricordato, ci 
sono situazioni familiari di ricongiungimento serene, in cui l’inserimento dei minori adolescenti 
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nella realtà scolastica e sociale è supportata, da un lato dall’inserimento dei genitori e, da un altro 
lato, dagli insegnanti e, in molti casi, anche dall’associazionismo e dal volontariato del tempo 
libero. La scuola continua a giocare un ruolo cruciale nel processo di inserimento dei minori, ma 
anche delle famiglie, attraverso le iniziative di incontro e di sostegno che si sviluppano, da un lato, 
per avvicinare il mondo della scuola ai ‘genitori immigrati’ e, da un altro lato, per favorire la 
comprensione della costituenda società multiculturale al ‘mondo dei genitori italiani’.  
 

 
L’osservatorio della scuola riscontra un trend positivo della presenza di alunni stranieri in ogni 
ordine e grado, con le maggiori percentuali di incidenza di alunni stranieri nelle scuole elementari e 
nelle scuole secondarie di primo grado. L’articolazione territoriale degli allievi stranieri mette ai 
primi posti le province di Alessandria, Asti e Cuneo, lasciando in coda Torino e Verbania. Anche a 
scuola si riflette il processo di ‘europeizzazione’ che sta conoscendo l’immigrazione in Piemonte: 
infatti, eccezion fatta per Biella e Vercelli, nelle altre sei province gli alunni e gli studenti sono 
soprattutto di nazionalità europea non comunitaria. Tale caratteristica, che si discosta leggermente 
dal quadro dei soggiornanti, ricorda come l’immigrazione dall’Est sia soprattutto un’immigrazione 
di famiglie e di minori, più di quella africana, che solo negli ultimi anni ha accentuato i 
ricongiungimenti familiari, che nella maggioranza dei casi si tratta del coniuge o del coniuge con un 
figlio ancora in età prescolare. Questi elementi, uniti alle nascite di bambini stranieri in Piemonte 
negli ultimi anni potrebbe spiegare come a scuola la presenza africana sia così sottorappresentanta 
di fronte a minori rumeni, albanesi arrivati in Italia già in età scolare o comunque prossimi 
all’inserimento scolastico. 
La scuola, infine, è anche il luogo in cui si sviluppano in piccolo tensioni identitarie e dove si 
possono trovare soluzioni di convivenza multiculturale. Un tratto spesso citato come problematico 
per la convivenza nella società, ma a livello micro fra i banchi di scuola, nel rapporto generazionale 
figli/genitori, come anche nella rielaborazione del proprio progetto migratorio da parte degli adulti 
di prima generazione, è quello dell’appartenenza religiosa. 
In Piemonte, a fine 2002, la religione musulmana è quella più rappresentata fra i migranti (44,2%), 
seguita a ruota da quella cristiana (43,2%). Il quadro dei soggiornanti provenienti dall’Europa 
dell’est, in particolar modo dalla Romania, contribuisce dunque anche a ridisegnare il panorama 
religioso della popolazione immigrata: infatti, i cristiani ortodossi rappresentano da soli il 17,1%. 
Non esistono rilevazioni a livello regionale relative alla pratica per quanto riguarda i cristiani e i 
musulmani (per questi ultimi esistono dei dati sul solo capoluogo), ma soprattutto per i rumeni e per 
i filippini la comunità religiosa rappresenta un punto fermo, non solo dal punto di vista spirituale, 
ma anche nel percorso di inserimento: è (come anche le sale di preghiera islamiche) un polo 

PIEMONTE. Incidenza degli alunni stranieri sul totale degli alunni per tipo di scuola

 Province 

% str % str % str % str 
su tot su tot su tot su tot

Alessandria 457 8.898 5,1 770 15.130 5,1 524 9.504 5,5 278 13.533 2,1 4,3
Asti 197 4.627 4,3 444 8.020 5,5 247 5.006 4,9 59 6.123 1,0 4
Biella 207 4.197 4,9 362 7.403 4,9 178 4.567 3,9 102 5.982 1,7 3,8
Cuneo 698 14.811 4,7 1.405 24.992 5,6 827 15.588 5,3 367 22.144 1,7 4,3
Novara 290 8.546 3,4 548 14.489 3,8 356 9.172 3,9 150 13.129 1,1 3
Torino 1.629 52.646 3,1 3.054 89.514 3,4 1.830 55.141 3,3 1.127 81.428 1,4 2,7
Verbania 62 3.781 1,6 94 6.276 1,5 82 3.976 2,1 69 6.590 1,0 1,5
Vercelli 194 4.157 4,7 344 6.951 4,9 198 4.555 4,3 86 6.371 1,3 3,7
Piemonte 3.734 101.663 3,7 7.021 172.775 4,1 4.242 107.509 3,9 2.238 155.300 1,4 3,2

Nord ovest 14.860 357.581 4,2 28.627 621.994 4,6 16.558 383.414 4,3 8.478 540.358 1,6 3,6

ITALIA 36.823 1.404.116 2,6 76.662 2.560.714 3,0 44.219 1.639.544 2,7 24.063 2.276.469 1,1 2,3

Fonte: Elaborazioni Caritas/Dossier Statistico Immigrazione su dati MIUR
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informativo, un’occasione per ‘rinvigorire la propria identità’, un sostegno alla comprensione della 
nuova realtà e un conforto nei contrasti, sempre più frequenti, fra le prime e le seconde generazioni, 
fra la religione dei padri e la secolarizzazione dei figli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


